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L’articolo intende condividere pratiche, riflessioni teoriche, azioni di osservazione partecipante e shadowing su alcune dina-
miche legate alla critica e alle alternative all’estrattivismo nell’Amazzonia dell’Ecuador, a partire da studi e collaborazioni 
sostenuti da risorse non convenzionali in una prospettiva che contempli l’umano e il più che umano. Si tratta di esperienze 
di cooperazione che integrano formazione, ricerca e public geography innervando reti tra gruppi di attori che si ritrovano 
attorno a percorsi di cambiamento svincolati dal «progetto di sviluppo» mainstream. Si riflette una continuità di tre decenni di 
presenza attiva sul territorio realizzata senza finanziamenti dedicati e con le poche risorse disponibili. Vi hanno partecipato 
ricercatori, attivisti, tesisti e dottorandi. Anno dopo anno sono state formalizzate diverse iniziative istituzionali con colleghe e 
colleghi dell’Área de Ambiente y Sustentabilidad della Universidad Andina Simón Bolívar di Quito, coinvolta in progetti di 
ricerca attivista con l’obiettivo di lasciare i combustibili nel sottosuolo (come l’iniziativa Yasuní-ITT), che hanno portato alla 
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dell’estrattivismo e dell’endocolonialismo, nelle alternanze dei governi, tra neoliberalismo e socialismo, del ventunesimo secolo.
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ported by unconventional resources in a perspective that contemplates the human and the more than human. These are coopera-
tion experiences integrating teaching, research and public geography, innervating networks between groups of actors who find 
themselves around paths of change not generated and driven by the «development project». It reflects a three-decade of continuity 
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1.	Introduzione 

Sviluppo critico, sviluppo alternativo, alternati-
ve allo sviluppo, post-sviluppo sono una trama ric-
ca di riflessioni e pratiche che sfidano il menu del-
le teorie e delle iniziative globalizzanti e universa-
lizzanti per proporre pluriversi di parole e di mon-
di alternativi (Kothari e altri, 2019; Sachs, 2019). La 
pandemia da COVID-19 arrivata alla fine di sei de-
cenni di sviluppo ineguale, mette in luce il capita-
lismo predatorio incarnato in molte narrative e in-
terventi che consolidano l’esclusione sociale, l’estra-
zione di risorse, l’ingiustizia ambientale e l’accumu-
lazione per espropriazione nelle pratiche di colonia-
lismo ed endo-colonialismo. 

Nel 1969 l’occidente, con la NEPA (National En-
vironmental Policy Act), iniziò a riconoscere il ruo-
lo dell’ambiente nella trama delle politiche. Poco 
dopo, nel 1972, le Nazioni Unite, con la conferen-
za di Stoccolma, diedero avvio alla svolta ambien-
tale dello sviluppo facendo così emergere, contem-
poraneamente, la necessità di decostruire le narra-
zioni sviluppiste. In seguito, nel 1975, la Dag Ham-
marskjöld Foundation a Uppsala raccolse attivisti e 
ricercatori per fondare «un altro sviluppo» capace 
di integrare eco-sviluppo, basic need e self relian-
ce. Successivamente Max-Neef nel 1986 elaborò un 
modello di «sviluppo alla scala umana», incentrato 
sulla necessità di soddisfare i bisogni umani fonda-
mentali. L’Autodependencia o self reliance è fonda-
mentale nel tagliare le catene delle dipendenze, raf-
forzando gruppi e attori sociali1.

Il presente articolo intende condividere pratiche, 
riflessioni teoriche, azioni di osservazione parteci-
pante e shadowing su alcune dinamiche legate alla 

critica e alle alternative all’estrattivismo nell’Amaz-
zonia dell’Ecuador, attraverso esperienze di ricerca 
e cooperazione costruite con risorse limitate, alla ri-
scoperta del mondo invisibile fatto di umani e non 
umani. 

Partendo dalle riflessioni e dalle pratiche di Ya-
sunizzazione, il contributo affronta alcune tappe 
di un percorso di lunga durata tra ricerca e attivi-
smo, che ha portato anche al consolidamento di al-
cune collaborazioni tra Università di Padova e l’U-
niversidad Andina Simón Bolívar di Quito «prima 
e attorno» alla Laurea Magistrale Internazionale in 
Cambiamenti Climatici e Diversità. Lo spazio limi-
tato dalle regole redazionali della rivista ha richie-
sto di operare una importante sintesi, tuttavia la bi-
bliografia a supporto del contributo permette gli 
eventuali approfondimenti del contesto territoriale, 
scientifico e delle pratiche attivate. 

2.	Yasunizzazione e futuri post-estrattivisti in 
Ecuador

L’Ecuador rappresenta un caso paradigmatico 
nell’evoluzione delle pratiche estrattiviste delle po-
litiche pubbliche e nelle mobilitazioni sociali con-
tro le stesse. Nella nuova costituzione di Monte-
cristi del 2008, l’articolo 71 riconosce i diritti della 
natura e l’articolo 14 introduce il riconoscimento 
di modelli alternativi di sviluppo (buen vivir o su-
mak kausay in kichwa). Tuttavia, l’articolo 1, vale a 
dire: «los recursos naturales no renovables del ter-
ritorio del Estado pertenecen a su patrimonio ina-
lienable, irrenunciable e imprescriptible», rimarca 
una chiara continuità con il modello estrattivista. 
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Il Paese è transitato dall’estrattivismo coloniale, 
passando per l’estrattivismo classico endocolonia-
le dei governi neoliberisti, per approdare al neo-
estrattivismo con il socialismo del ventunesimo se-
colo (governo Correa dal 2007) impegnato nella 
distribuzione sociale (specialmente nei centri ur-
bani) delle risorse non rinnovabili (combustibili 
fossili e minerali) considerati inalienabili, irrinun-
ciabili, imprescrittibili (Rodríguez e Larrea, 2022; 
Vallejo e altri, 2019; Diantini, 2020 e 2024).

La società civile in trent’anni si è mobilitata con-
tro le forme classiche ed endocoloniali dell’estratti-
vismo ma anche contro le sue «varianti» a supporto 
del welfare (Lang, Larrea e Rodríguez, 2022) non-
ché contro le narrazioni dell’uscita «dall’estrattivi-
smo attraverso l’estrattivismo» (Rodríguez e Lar-
rea, 2022).

Nel novembre 1993 un gruppo di coloni e in-
digeni della RAE (Regione Amazzonica Ecuado-
riana) presentarono una class action contro l’impre-
sa Chevron-Texaco presso la corte federale di New 
York in rappresentanza di 30.000 abitanti inte-
ressati dagli impatti socio-ambientali causati dal-
la compagnia petrolifera nelle province di Sucum-
bios e Orellana. Si aprì così il caso «Aguinda v. Te-
xaco» che continua ancora oggi con le azioni di 
UDAPT (Unión de Afectados por Texaco) in di-
versi paesi nei confronti dell’impresa, che si rifiuta 
di pagare i danni.

Nel marzo del 1996 a Quito venne istituito 
Oilwatch, un network internazionale che ha lo sco-
po di attivare campagne di sensibilizzazione, mo-
bilitazione e monitoraggio degli impatti dell’estra-
zione petrolifera nel Sud globale. A questa rete par-
tecipano 15 organizzazioni di diversi Paesi: Ecua-
dor, Colombia, Perù, Brasile, Guatemala, Mes-
sico, Thailandia, Sri Lanka, Timor Est, Nigeria, 
Sudafrica, Camerun, Gabon. Nel 2003 a Quito, 
Oilwatch diede avvio alla campagna «dejar crudo 
bajo tierra» (lasciare i combustibili fossili sottoter-
ra), proponendo lo strumento della moratoria all’e-
strazione di idrocarburi.

La proposta iconica che prevede di non estrar-
re il petrolio dal sottosuolo cominciò nel 2007 con 
l’iniziativa Yasuní-ITT. L’esperienza, originata-
si a partire dai movimenti indigeni e dalla società 
civile, venne inizialmente appoggiata dal gover-
no ecuadoriano, il quale, in cambio dell’istituzio-
ne di un fondo economico per progetti alternati-
vi da parte della comunità internazionale, si impe-
gnava a lasciare sottoterra il petrolio della conces-
sione ITT (Ishipingo-Tambococha-Tiputini). La 
concessione si trova all’interno della riserva della 
biosfera UNESCO Yasuní, un sito importantissi-
mo per la conservazione dell’elevata diversità bio-

logica e culturale di questo territorio, che com-
prende il parco nazionale Yasuní, la riserva del-
la popolazione indigena Waorani e la Zona Intan-
gibile (ZITT) istituita a tutela dei popoli non con-
tattati Tagaeri-Taromenane. Pochi anni dopo, nel 
2013, il presidente Rafael Correa dichiarò il falli-
mento dell’iniziativa poiché non venne raggiun-
ta una compensazione economica adeguata e aprì 
all’estrazione all’interno dell’area ITT, autorizzata 
nel settembre 2013 dal parlamento, in quanto at-
tività di «interesse nazionale» (art. 1 della costitu-
zione). Contemporaneamente, il collettivo Yasuni-
dos, che raccoglie movimenti giovanili, femmini-
sti, indigeni, ambientalisti, sorto in contrapposi-
zione alla decisione di sospendere l’iniziativa Ya-
suní-ITT, avviò una raccolta firme a favore di un 
referendum nazionale con l’obiettivo di vietare l’e-
strazione di petrolio nel Parco. Nonostante fosse-
ro state raccolte oltre 750.000 firme, nel 2014 il 
Tribunale Elettorale su pressione del governo in-
validò la consultazione. In risposta a ciò, gli Ya-
sunidos tentarono diverse vie legali per far valere 
la volontà della cittadinanza. Solo successivamen-
te, nel 2023, la Corte Costituzionale autorizzò il 
referendum, quando ormai le operazioni petrolife-
re nella concessione ITT erano attive dal 2016. Il 
20 Agosto 2023, in concomitanza con le elezioni 
presidenziali e legislative, si tenne, quindi, il pri-
mo referendum al mondo che chiedeva ai cittadini 
di esprimersi in favore o contro la possibilità di la-
sciare il petrolio sottoterra in un’area protetta. La 
vittoria del sì (59%) permise di bloccare le attività 
estrattive nella concessione ITT. Inoltre, nella pro-
vincia del Pichincha (il cui capoluogo è Quito), in 
aggiunta alle elezioni e al referendum per le opera-
zioni petrolifere nel Parco Yasuní, si tennero nello 
stesso giorno altri 4 referendum per vietare l’estra-
zione mineraria a scala «artigianale», piccola, me-
dia e grande nella riserva della biosfera del Chocó 
Andino. Tutti i referendum confermarono con il 
68% di preferenze positive la volontà popolare di 
bloccare le estrazioni minerarie. 

In seguito, la coordinatrice di Acción Ecologi-
ca, Esperanza Martinez, dichiarò come i veri vin-
citori delle elezioni del 20 Agosto fossero stati Ya-
suní e Chocó, dato che nessun candidato presiden-
ziale raggiunse quelle percentuali. A questo pro-
posito, Sofia Torres, esponente di Yasunidos di-
chiarò: «mentre i politici ci separano, la natura ci 
unisce [...] sappiamo che rispondiamo alla ragione 
collettiva della vita [...] siamo la natura che si di-
fende dalla violenza e dall’estrattivismo [...] in que-
ste settimane abbiamo fatto notizia, ora tutte e tut-
ti insieme stiamo facendo la storia» (in «La Hora», 
21.VIII.2023, traduzione propria).
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Nei trent’anni di costruzione delle politiche dal 
basso per lasciare i combustibili fossili nel sotto-
suolo si è snodata e intrecciata un’altra vicenda, 
meno conosciuta. L’Amazzonia ecuadoriana nell’a-
rea a sud del Rio Napo fino ai confini con il Perù 
è il territorio di vita dei Tagaeri-Taromenane, che, 
come prima menzionato, sono popolazioni indige-
ne non contattate. L’Ecuador è stato il primo Pae-
se al mondo a istituire un’area protetta a tutela del 
diritto all’autodeterminazione dei popoli non con-
tattati: nel 1999 venne creata la Zona Intangibi-
le Tagaeri-Taromenane (ZITT), formalmente de-
limitata nelle carte (e neanche tutte). Con l’istitu-
zione di quest’area protetta pari a 7500 km2 all’in-
terno della Regione Amazzonica Ecuadoriana 
venne vietata ogni attività industriale; a quest’area 
si aggiunse una fascia di sicurezza di 10 km nella 
quale vennero vietate le attività estrattive. La zo-
nizzazione fece i conti però con alcune criticità: 
la continua espansione della frontiera estrattiva; la 
non visibilità della ZITT sul terreno e la parziale 
visibilità cartografica; la scarsa pertinenza geogra-
fica della ZITT rispetto alla territorialità itineran-
te delle popolazioni Tagaeri e Taromenane che per 
secoli si sono mosse in un’area di circa 20.000 km2. 
Nel 2019 la ZITT venne ampliata di altri 600 km2 
dal Governo (a seguito di un referendum popola-
re), definendo un’area di compensazione per i ter-
ritori all’interno del Parco Yasuní interessati da at-
tività petrolifere (Codato e altri, 2023; De Marchi 
2013a; De Marchi e altri, 2013; De Marchi e altri, 
2015; De Marchi e altri, 2018; Pappalardo e altri, 
2013; Wasserstrom e altri, 2018). Con l’inizio delle 
operazioni estrattive nel parco Yasuní, la frontiera 
petrolifera si avvicinò ancora di più alla Zona In-
tangibile, alimentando la dimensione conflittuale 
tra le politiche pubbliche a protezione della diver-
sità culturale e biologica dei territori amazzonici 
e l’espansione del modello estrattivista. Lasciare il 
petrolio bajo tierra nello Yasuní significa tutelare i 
diritti umani e ambientali, tra cui, in particolare, il 
diritto alla sopravvivenza delle ultime popolazioni 
indigene che hanno scelto di isolarsi dalla società 
dominante per non scomparire.

Questa peculiare esperienza che combina, come 
sempre in America Latina, resistenza e azione, ol-
tre a creare un’innovazione dal basso nelle politiche 
di giustizia climatica e territoriale, ha rivoluziona-
to il linguaggio. Il vocabolario del cambiamento ha 
da anni una nuova voce «yasunización»: azione dal 
basso per la giusta transizione dai combustibili fos-
sili che riconosce le culture indigene, i diritti uma-
ni e della natura per una reale giustizia sociale, am-
bientale e climatica (Carvajal e altri, 2018; De Mar-
chi, 2017; De Marchi, 2024; Forero e altri, 2022).

3.	Tre decenni di ricerca e attivismo

In questo quadro di elevata conflittualità che ha 
interessato il territorio ecuadoriano (ma anche altri 
contesti dell’America Latina e del Sud globale) si è 
scelto di lavorare attraverso azioni di ricerca situa-
ta e attivismo accademico (Borras e Franco, 2023), 
affiancando i processi attivi in Ecuador; operando 
in un luogo vissuto come casa, vivendo per anni la 
Regione Amazzonica dell’Ecuador; costruendo ri-
cerca applicata e collaborativa sulle problematiche 
socio-ambientali; partecipando ad azioni dal basso 
per trasformare i territori dell’estrazione petrolife-
ra (Narvaez, De Marchi e Pappalardo, 2013a; Nar-
vaez, De Marchi e Pappalardo, 2013b; Facchinel-
li e altri, 2020; Facchinelli e altri, 2022; Facchinel-
li e altri, 2023a; Facchinelli e altri, 2023b; Dian-
tini e altri, 2020). Un lavoro svolto con continui-
tà per più di tre decenni, realizzato senza specifi-
ci fondi di ricerca, con le uniche risorse disponibi-
li: il tempo e l’impegno diretto di ricercatori (per lo 
più precari), tesisti e dottorandi. Sono stati percorsi 
lunghi e di resistenza, maratone di reciproca cono-
scenza rispetto alle diverse declinazioni dell’estratti-
vismo e dell’endocolonialismo, nelle alternanze dei 
governi tra neoliberalismo e socialismo del ventu-
nesimo secolo.

In particolare le attività di ricerca attivista han-
no accompagnato le mobilitazioni contro Che-
vron-Texaco, l’iniziativa Yasuní-ITT e la campa-
gna con Yasunidos per il referendum, l’autodeter-
minazione e il riconoscimento dei territori dei po-
poli non contattati Tagaeri-Taromenane2, e più re-
centemente la campagna «Apaguen los mecheros, 
Enciendan la Vida» per promuovere la chiusura dei 
mecheros, i sistemi di gas flaring in cui avviene la 
combustione della frazione gassosa associata all’e-
strazione petrolifera in Amazzonia e che causano 
notevoli impatti ambientali sulla salute delle po-
polazioni locali emettendo importanti quantità di 
gas serra.

In questi anni a fianco delle comunità locali, 
sono state realizzate quattro tesi di dottorato (De 
Marchi, 1999; Pappalardo, 2013a; Codato, 2014; 
Diantini, 2020), due tesi di laurea triennale (Tay-
lor, 2005; Della Fera, 2016), due tesi di laurea magi-
strale (Pappalardo, 2009; Facchinelli, 2020) diver-
se pubblicazioni in spagnolo, inglese, italiano (Pap-
palardo, De Marchi e Ferrarese, 2013; De Marchi, 
2013b; Finer e altri, 2015; De Marchi, Pappalardo e 
Codato, 2017; Codato e altri, 2019;  Diantini e al-
tri, 2020; De Marchi e altri, 2021; Gasparella e De 
Marchi, 2021; Codato, Peroni e De Marchi, 2023; 
Codato e altri, 2023; De Marchi e altri, 2023; Dian-
tini e altri, 2023; Diantini, 2024). 
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Darsi il tempo, condividere percorsi con diver-
se realtà accademiche e della società civile ecuado-
riana, innervare reti di collaborazioni e condivisio-
ne di conoscenze ha permesso di costruire (e conti-
nuare a costruire) un interscambio nei due sensi tra 
Padova e l’Amazzonia. Padova, negli anni, ha accol-
to e co-organizzato conferenze con attivisti, visite 
di ricercatori e leader indigeni dell’Ecuador, hacka-
thon, attività di voluntary geography.

L’impegno di ricercatori e attivisti geogra-
fi – adottando la prospettiva della Extreme Citizen 
Science e combinando attività di campo, ricerca, di-
dattica, comunicazione scientifica – ha permesso di 
co-costruire contributi scientifici in molti casi uti-
li alle mobilitazioni della società civile. Si è cerca-
to di usare tutte le risorse disponibili, con un bas-
so utilizzo di possibilità finanziarie, partendo dal la-
voro come elemento pluri-risorsa per aumentare la 
visibilità delle mobilitazioni sociali. Ricerca scienti-
fica, Extreme Citizen Science, partecipazione come 
Amicus Curiae, supporto e partecipazione al dibat-
tito pubblico in Ecuador (e non solo), brevi docu-
menti distribuiti ai parlamentari ecuadoriani duran-
te il dibattito del 2013 per autorizzare le estrazioni 
petrolifere all’interno del Parco dello Yasuní, con-
ferenze stampa, mobilitazioni, uso di social network 
e maratone video.

4.	Revolutions need institutions

In parallelo, anno dopo anno sono state consoli-
date iniziative istituzionali con colleghe e colleghi 
dell’Area Ambiente y Sustentabilidad dell’Univer-
sidad Andina Simón Bolívar di Quito, impegnata 
nella ricerca attivista, con l’obiettivo di mantenere i 
combustibili fossili nel sottosuolo e di promuovere 
l’iniziativa Yasuní-ITT (Larrea, 2017; Arroyo e De 
Marchi, 2017; Venegas e Bayón, 2021; Lang, 2022; 
Larrea, 2022; Bayón e Venegas, 2023). Si partì dal-
la firma di un accordo quadro nel 2017, già dopo 
diversi anni di collaborazioni su ricerca e lavoro sul 
campo. Nel 2018 ebbe inizio l’impegno con la di-
dattica in cinque insegnamenti, due all’interno del-
la Maestría de Investigación en Cambio Climático, Su-
stentabilidad y Desarrollo (sistemi informativi geo-
grafici e remote sensing, cartografia critica) e tre in-
segnamenti all’interno della Especialización Supe-
rior Políticas de Cambio Climático, Biodiversidad y 
Servicios Ecosistémicos (sistemi informativi geogra-
fici e remote sensing, cartografia critica, metodolo-
gia della ricerca). La didattica divenne un’occasio-
ne per consolidare le relazioni tra persone e istitu-
zioni e per coinvolgere studentesse e studenti nelle 
escursioni realizzate nelle zone di sacrificio dell’e-

strazione petrolifera, mettendo in atto strumenti di 
geografia volontaria (Aguirre-Saula e altri, 2021). 
Nel 2019 cominciò la collaborazione per tre edi-
zioni (2019-2021) su un programma internaziona-
le di doppio titolo in lingua spagnola in Políticas de 
Cambio Climático, Biodiversidad y Servicios ecosi-
stémicos che offriva il titolo di Master internazio-
nale di primo livello presso l’Università di Padova e 
quello di Especialización Superior presso l’Univer-
sidad Andina Simón Bolívar di Quito.

Nel 2021 prese avvio la laurea magistrale in-
ternazionale di doppio titolo in inglese e spagno-
lo Climate Change and diversity: Sustainable Ter-
ritorial Development (CCD-SteDe). La coopera-
zione pluriennale ha lavorato successivamente per 
progettare uno spazio formativo e di co-creazio-
ne di conoscenza tra università, movimenti indi-
geni e contadini impegnati nelle sfide della sovra-
nità alimentare e delle transizioni agroecologiche, 
proponendo dall’anno accademico 2022/2023 il 
nuovo master internazionale di primo livello con 
doppio titolo (Especialización Superior) in Cambio 
Climático y Agroecosistemas Sustentables. Dall’a.a. 
2023/2024 la laurea magistrale internazionale di 
doppio titolo CCD-STeDe, già attiva, è diventata 
Erasmus Mundus grazie all’approvazione e al finan-
ziamento del progetto da parte di EACEA (Euro-
pean Education and Culture Executive Agency): 
si tratta di uno dei pochi Master Erasmus Mundus 
che vede la partecipazione di università non euro-
pee, non solo nella didattica, ma anche nel rilascio 
di titoli accademici3.

5.	Territori di vita oltre i progetti di sviluppo

Nelle diverse crisi e fasi di riprogettazione della 
cooperazione diventano interessanti le reti tra grup-
pi di attori che si ritrovano a lavorare su percorsi di 
cambiamento non generati e trainati dal «proget-
to di sviluppo». Come evidenziano i lavori di Bla-
ser (2010), nelle vie dello sviluppo globalizzato, le 
comunità locali indigene generano il proprio pro-
tagonismo che va al di là della semplificazione tra 
clienti od oppositori dei progetti di sviluppo o come 
soggetti che si adeguano o reagiscono alle pressio-
ni dello Stato o del mercato (Blaser e altri, 2004). Ci 
troviamo di fronte a comunità vivaci e creative che 
costruiscono i propri progetti di vita (De La Cade-
na e Blaser, 2018). In questa prospettiva ontologica, 
progetti di vita e territori di vita vengono messi in 
circolo come spazio formativo e di co-creazione di 
conoscenza, creando interazioni tra università, mo-
vimenti indigeni, movimenti contadini e di cittadi-
nanza, in iniziative specifiche, situate, non genera-
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lizzanti, facendo convergere eterogeneità e pluralità 
in direzione di una «vita buona». 

Riflessioni sul vivere il territorio nel tempo «dan-
dosi il tempo» (Cereghini e Nardelli, 2008), co-
struendo fiducia, con la libertà di non dipende-
re dalle scadenze dei progetti o dai ritmi di finan-
ziamento, partecipando e rendendo possibili le lot-
te socio-ambientali scelte. Abbiamo visto passare le 
diverse fasi dell’abbondanza dei progetti: le Nazio-
ni Unite con il progetto della Riserva della Biosfe-
ra Yasuní; la cooperazione tedesca trainata da GIZ 
(Deutsche Gesellschaft für Internationale Zusam-
menarbeit); i grossi progetti di ricerca finanziati da 
agenzie di Stati Uniti, Francia, Nord Europa. Ma 
anche la distribuzione delle rendite del petrolio. Ab-
biamo vissuto scambi e incontri tra chi viaggia in 
autobus di linea e canoa e i tempi di chi si trasferisce 
in aereo e in motoscafo. Abbiamo praticato una co-
operazione povera, con poche risorse e con al cen-
tro il lavoro come autodeterminazione e possibilità 
di costruire visibilità.

Il cambiamento parte da nuove pratiche, sfidando 
il menu della globalizzazione che universalizza teo-
rie e iniziative di sviluppo, abitando il pluriverso di 
parole e mondi (De La Cadena e Blaser, 2018). Pos-
siamo combinare ricerca accademica, attivismo, co-
noscenza indigena, femminismo comunitario, lot-
te indigene dei movimenti urbani e delle organiz-
zazioni contadine e giustizia climatica contro il raz-
zismo ambientale.

L’Ecuador dopo la fase del neo-estrattivismo è 
tornato all’estrattivismo classico trainato dalle po-
litiche neoliberali in una nuova stagione post-pe-
trolifera che si regge sulla svolta mineraria. Accanto 
alla sfida dell’uscita dai combustibili fossili emerge 
quella del colonialismo verde funzionale ai minerali 
per la transizione (Lang, Bringel e Manahan, 2023; 
Lang, 2024). Si tratta di aggiornare le sfide, richia-
mando le parole di David Orr (2004, p. 77, tradu-
zione degli autori): «le conoscenze, le competenze, 
le attitudini e i valori necessari per industrializzare 
la terra non sono necessariamente gli stessi che sa-
ranno necessari per risanare la terra o costruire eco-
nomie durevoli e buone comunità basate su principi 
di equità e sostenibilità».
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non convenzionali (Max-Neef e altri, 1986).
2 Nel 2018 il gruppo di ricerca ha partecipato alle consultazioni 
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molto ambiziosa per limitare le attività estrattive e garantire terri-
tori adeguati alla mobilità dei popoli non contattati.
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